LA DONNA NELLA SCRITTURA
Maria era lebbrosa, bianca come la neve
Carissimo/a,
La gelosia non risparmia nessuno e così anche l’invidia. Quando questi mali spirituali si impossessano di un cuore, il danno da essi prodotto è in tutto simile ad un fiammifero acceso gettato in mezzo ad cumulo di fascine di grano. Un solo moto di gelosia può distruggere una comunità. Essa devasta più che uragano. Non darle corso è grave obbligo morale.
Maria e Aronne si lasciano prendere dalla gelosia contro Mosè. Se il Signore non avesse stroncato all’istante, fin dal suo nascere, che questo loro moto del cuore, i danni generati nella comunità sarebbero stati assai ingenti. Tutti, chi per un verso e chi per un altro, avrebbero potuto parlare contro Mosè, indebolendo la sua autorità e rendendo inefficace ogni suo intervento in seno alla comunità del Signore.

Invece il Signore interviene, stronca il moto di gelosia prima che il fiammifero possa toccare la prima paglia, e la comunità trova di nuovo la sua pace. Non sempre però il Signore interviene. Non sempre quanti sono a capo della comunità possono intervenire così drasticamente come ha fatto il Signore. Spesso vi è sordità totale da parte degli infetti da questo male. Altre volte è assai difficile sradicare il male perché i cuori ancora sono deboli, assai piccoli. Hanno bisogno di tanta crescita in sapienza e grazia. Alcune coscienza non riescono neanche a vedere la gelosia che si annida nelle profondità del loro essere. Se si intervenisse, succederebbe lo scompiglio. Urge armarsi di infinita pazienza e attendere che i cuori crescano in sapienza e grazia. 
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra.

Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».

L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa. Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran (Num 12,1-16). 

Anche il Signore, sopporta, sopporta, sopporta, ma poi anche lui decide di intervenire per stroncare questi mali di stoltezza e insipienza. Quando però lui interviene, non lo fa in modo indolore. Maria è stata colpita dalla lebbra. Questa malattia si sarebbe per sempre attaccata al suo corpo, se Mosè non avesse gridato al Signore, chiedendo per lei misericordia, pietà, perdono, ristabilimento nella salute. Dio ascolta la preghiera del suo servo. Tuttavia dispone che Maria rimanga fuori dell’accampamento per sette giorni. È una punizione lieve, anche se assai amara. Lei deve comprendere che non si può distruggere la credibilità del suo Mediatore.
Il mediatore tra Dio e la comunità va sempre salvaguardato, protetto, custodito. È lui il cardine di stabilità, la pietra solida sulla quale la comunità del Signore viene custodita. Se il mediatore viene indebolito, tutta la comunità si indebolisce. Se invece viene distrutto, tutta la comunità subisce la stessa sorte. Una comunità senza mediatore, è senza punto di riferimento, è una nave senza timone, mai potrà raggiungere il porto della sua sicurezza e stabilità. La gelosia apparentemente sembra innocua. Apparentemente. Perché in verità è vera devastazione per la comunità. Poiché essa è un male invisibile, quando si annida in un cuore, non vi è più speranza di vita finché essa non sarà estirpata, sradicata, bruciata, arsa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberate cuori e menti da ogni gelosia. 
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